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Il nostro settimanale in questa ru-
brica tipicamente pastorale (cioè 
ecclesiale) off re a chi legge una ri-
fl essione che illumina il vissuto 
della comunità in questo passag-
gio epocale, per una fedeltà allo 
Spirito che ci è dato in dono. Oggi 
mi pare importante che ci dicia-
mo qualcosa di fondamentale sulla 
Quaresima. La Quaresima è come 
portare la macchina della nostra 
vita (mente e anima e corpo) alla 
verifi ca annuale in vista della Pa-
squa, Mistero che non fi niamo mai 
di contemplare e accogliere. Qua-

li verifi che fare con l’esercizio dell’ 
ascolto-preghiera, carità e digiuno? 
Ogni anno il Papa off re un bel mes-
saggio. Bello perché graffi  ante. Bel-
lo perché va al dunque della nostra 
fede, che non possiamo dare mai 
per scontata. Bello perché in que-
sto tempo il pericolo di “bucare” le 
gomme è evidente. Lo sintetizza in 
questa immagine l’artista Mauro 
Pallotta, noto come “Maupal.
In questa illustrazione, ho raffi  gurato 
il deserto usando l’immagine di Papa 
Francesco mentre spinge una carrio-
la che contiene un “sacco” di fede. È 
un deserto di chiodi che rappresenta-
no idoli vecchi e nuovi, tutte le nostre 
prigionie. Questi pungenti ostacoli 
potrebbero bucare la ruota gomma-
ta della carriola ma, seguendo Papa 
Francesco, che apre il sentiero con la 
forza della fede, spariscono: la strada 
diventa per tutti percorribile e la meta 
raggiungibile. 
Nel messaggio quaresimale il Papa 
aff erma: “La quaresima si apre con 
i 40 giorni di Gesù nel deserto in ri-
cordo dei 40 anni del popolo uscito 
dalla schiavitù dell’Egitto, per diven-
tare libero di amare e servire l’Unico 
Dio. Ma la tentazione era ed è sempre 

dietro l’angolo. In quel tempo si erano 
fatti un idolo da adorare: il vitello d’o-
ro. Mosè li aff ronta e li condanna. Ad-
dirittura vuole abbandonare il popolo 
al suo destino. Ma Dio lo richiama ad 
essere guida”. Il papa, in mezzo a tutti 
questi “adoratori di idoli” non fa che 
ricordarci la fede nell’Unico Dio, il 
Dio della Vita e della Pace. Il popolo 
è tentato sempre di tornare al peg-
gio. Tutti siamo sempre tentati di 
tornare al peggio, a dorate schiavitù.
Quali sono gli idoli vecchi e nuovi 
che rischiano di bucare le gomme 
della nostra vita? Anzitutto il soff o-
camento della speranza. Poi il bloc-
co della fraternità. Quindi il tirare a 
campare, con le ruote a terra. Dice il 
Papa: “A diff erenza del Faraone, Dio 
non vuole sudditi, ma fi gli. Il deserto 
è lo spazio in cui la nostra libertà può 
maturare in una personale decisione 
di non ricadere schiava. Nella Quare-
sima troviamo nuovi criteri di giudi-
zio e una comunità con cui inoltrarci 
su una strada mai percorsa. Questo 
comporta una lotta: ce lo racconta-
no chiaramente il libro dell’Esodo e le 
tentazioni di Gesù nel deserto. Alla 
voce di Dio, che dice: «Tu sei il Figlio 
mio, l’amato» (Mc 1,11) e «Non avrai 
altri dèi di fronte a me» (Es 20,3), si 
oppongono infatti le menzogne del ne-
mico. Più temibili del Faraone sono gli 
idoli: potremmo considerarli come la 
sua voce in noi. Potere tutto, essere ri-
conosciuti da tutti, avere la meglio su 
tutti: ogni essere umano avverte la se-
duzione di questa menzogna dentro di 
sé. È una vecchia strada. Possiamo at-
taccarci così al denaro, a certi progetti, 
idee, obiettivi, alla nostra posizione, a 
una tradizione, persino ad alcune per-
sone. Invece di muoverci, ci paraliz-
zeranno. Invece di farci incontrare, ci 
contrapporranno” . 
Esiste però una nuova umanità, il 
popolo dei piccoli e degli umili che 
non hanno ceduto al fascino della 
menzogna. Mentre gli idoli rendono 
muti, ciechi, sordi, immobili quelli 
che li servono (cfr Sal 114,4), i po-
veri di spirito sono subito aperti e 
pronti: una silenziosa forza di bene 
che cura e sostiene il mondo. È tem-
po di agire, e in Quaresima agire è 
anche fermarsi. Fermarsi in pre-
ghiera, per accogliere la Parola di 
Dio, e fermarsi come il Samaritano, 
in presenza del fratello ferito.
dMariano

marianopiccotti@gmail.com
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Quando la settimana scor-
sa ci chiedevamo se sia più 
intelligente il virus o homo 
sapiens, non era un gioco. 
Anche se la domanda po-
teva apparire quasi giocosa. 
La drammaticità di come 
stiamo gestendo questi no-
stri tempi non ci concede 
troppe ragioni per sorride-
re. Sono passati due anni 
da quel 24 febbraio, quando 
a svegliarci dal torpore in 
cui c’eravamo accomodati 
sono arrivati i carrarmati di 
Putin. E in questi due anni 
non siamo stati capaci di 
prendere sul serio il proble-
ma e attivarci per fermare 
la guerra e metterci in re-
lazione con un piccolo dit-
tatore, prigioniero della sua 
stessa paura. È nella capa-
cità di aff rontare e risolve-
re i problemi che la vita ci 
pone davanti che si misura 
l’intelligenza. Così, infatti, 
valutiamo l’intelligenza di 
un bambino. Così quella di 
un adulto.
Cosa abbiamo fatto in que-
sti due anni? Putin non può 
certo perdere la faccia da 
quando la sua operazione 
speciale lampo lo ha tra-
volto in una vera e propria 
guerra. Evidenziando in lui 
e nei suoi collaboratori una 
totale incapacità di ana-
lisi. E il resto del mondo? 
Praticamente schierati su 
due fronti, semineutrali da 
una parte e fornitori d’armi 
all’Ucraina dall’altra. Con 
un disimpegno totale nella 
concretezza delle relazio-
ni internazionali. Né Biden 
né Xi né i capi di governo 
delle nazioni europee han-
no mosso un dito concre-
tamente, ripeto concreta-
mente, per fermare le armi 
e attivare un dialogo vero 
tra le parti. Ciascuno inca-
strato nel difendere la pro-
pria posizione, nella totale 
incapacità di ascoltare an-
che le ragioni dell’altro. Del 
nemico. Sì, del nemico. Ap-
pena qualche settimana fa 

ci dicevamo che unica con-
dizione per attivare pro-
spettive d’incontro è gio-
carci la capacità di ascoltare 
le ragioni dell’altro. Anche 
quando non le condividia-
mo. Anzi, è proprio quando 
siamo nel disaccordo che ce 
n’è più bisogno. E come se 
due anni di guerra in casa 
non fossero suffi  cienti, nel 
vicino Medio Oriente un’al-
tra guerra, che in quattro 
mesi ha già causato oltre 
trentamila morti, non la-
scia intravvedere vie di tre-
gua e di dialogo. E le demo-
crazie del mondo stanno a 
guardare.

Complesse sono le analisi 
degli esperti di geopoliti-
ca e molteplici le ragioni 
che supportano questa po-
sizione. Interessi di parte, 
campagne elettorali immi-
nenti, giochi di potere in-
terni o internazionali. Con 
l’occhio di chi conosce un 
po’ la psiche degli umani è 
diffi  cile non vedere in tutto 
questo, al fondo, residui di 
maschilismo adolescenziale. 
Ingaggiato ciascuno nel-
la gara a chi di più… È di 
questi giorni la notizia che 
la Russia sta lavorando a 
un nuovo progetto di arma 
nucleare che non solo sfug-
girebbe agli attuali sistemi 
difensivi, ma porterebbe a 
collocare armi nello spazio 
per colpire le comunica-
zioni e accecare i satelliti 
degli avversari. Pardon, dei 
nemici. Ecco, questa la stu-
pida verità di homo sapiens 
che non s’è accorto, ancora, 
di appartenere ad un’unica 
famiglia. La famiglia uma-
na. Non ha compreso che 
se oggi hai tu la capacità di 
sopraff are l’altro, se non è 
domani sarà il giorno dopo, 
ma sarà lui poi a distrugge-
re te. Il tutto a vantaggio di 
chi? Più volte ci chiedeva-
mo, la settimana scorsa, se 
è intelligenza questa. Te-
niamola aperta la domanda. 
È intelligenza questa?

In compenso Putin è tra 
coloro che sollecitano Isra-
ele a fermare le ostilità a 
Gaza. Sì, avete capito bene, 
lui Putin. Lui che da due 
anni sta portando morte 
e distruzione in Ucraina. 
Quando… coerenza o sfac-
ciataggine, onestà o diso-
nestà hanno perso ogni si-
gnifi cato. E proprio questi 
giorni nel carcere siberiano 
Lupo polare è morto (fatto 
morire!?) Aleksei Navalny, 
il grande oppositore. L’av-
versario politico che no-
nostante l’avvelenamento 
subìto qualche anno fa, ha 
avuto il coraggio di tornare 
in Russia per portare avan-
ti il suo progetto di libertà 
per i cittadini della Federa-
zione. Il mese prossimo ci 
saranno le elezioni del pre-
sidente. Elezioni? Sì, le chia-
mano così in Russia.

In tutto questo mare di 
stupidità chi dice una pa-
rola di pace? Giusto un vec-
chio saggio, da una fi nestra 
dell’ultimo piano che s’af-
faccia su una grande piazza. 
Applaudito da molti. Ascol-
tato da nessuno. No, direte, 
sono molti che parlano di 
pace. Sì, sono molti, politici 
e capi di governo, che dico-
no la parola pace. Ma poi? 
C’è un termine per dire 
parola nell’ebraico antico. 
Dabar. Signifi ca parola, ma 
anche azione, evento. Una 
parola pronunciata produ-
ce un eff etto: se non produ-
ce è suono vuoto.
Quante divisioni ha il papa?
chiedeva Stalin quando a 
Yalta gli dicevano che bi-
sognava tener conto anche 
delle sue posizioni nel ri-
scrivere gli assetti geostra-
tegici del dopoguerra. È 
che lui, come il suo erede a 
Mosca, e non solo lui pur-
troppo, pensava che soltan-
to con le armi si costruisco-
no gli equilibri nel mondo. 
Ma se non usciamo da que-
sto pensiero, saremo noi le 
prime vittime di noi stessi.

di Federico Cardinali

DA DUE ANNI È GUERRA ANCHE IN EUROPA

Tra parola e azione
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it
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La mente e l’anima
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« U N  B U O N  L I B R O  P E R . . .  P E N S A R E »

“Secondo tempo” di formazione per 
tutte le catechiste e catechisti della 
Diocesi il 9 marzo e il 10 marzo per 
approfondire il tema dei linguaggi 
tipici della catechesi. Sarà presente 
don Francesco Vanotti, presbite-
ro della diocesi di Como, direttore 
dell’Uffi  cio per la catechesi, com-
ponente della Consulta dell’Uffi  cio 
catechistico nazionale. Insieme a lui 
Filippo Tommaso Ceriani, studen-

te di Lettere classiche all’Università 
Cattolica del Sacro Cuore di Milano, 
giornalista e componente della Com-
missione itinerari diocesani dell’Uf-
fi cio per la catechesi della Diocesi 
di Como. L’appuntamento, presso il 
Centro pastorale, è per sabato 9 mar-
zo dalle 15,30 alle 18,30 e per dome-
nica 10 marzo dalle 9 alle 11,30. È ne-
cessaria l’iscrizione entro il 2 marzo 
al numero 3331507645 (Marta).

SABATO 9 E DOMENICA 10 MARZO CONVEGNO CATECHISTICO 

Linguaggi tipici della catechesi


